
Bookbird: speciale Italia 

«Bookbird», sotto-

titolo di testata A 

Journal of Interna-

tional Children's Li-

terature, è la rivista 

trimestrale di IBBY 

dedicata alla lettu-

ra e alla letteratura 

per l'infanzia e l'a-

dolescenza. Avviata nel 1957 da Jella 

Lepman (fondatrice della biblioteca di 

Monaco di Baviera e di IBBY) come 

bollettino d'informazione dell'associa-

zione si è via via trasformata in una ri-

vista di referenza non solo per il 'mon-

do' della rete internazionale di IBBY. 

Oggi - diretta da Chrysogonus Siddha 

Malilang, senior lecturer all'universi-

tà di Malmò, e pubblicata da Johns 

Hopkins University Press - accoglie 

saggi e recensioni. Il numero 2 (voi. 62) 

del 2024 è dedicato all'Ita) ia: Tracing 

the Evolution of Contemporary Italian 

Children's Literature; per la curatela 

del direttore e di Marnie Campagnaro, 

dell'università di Padova. Tra le pagine 

della sezione monografica, dopo breve 

introduzione all'argomento, troviamo 

contributi di Ilaria Filograsso (Words at 

Play for Emerging Readers: Children's 

Poetry in the Framework of Italian Pre-

school Education); di Chiara Mapezzi 

(l'articolo From Queens to Rebel Cirls? 

Biographies about Women within Ita-

lian Children's Literature e un'intervi-

sta a Fausta Orecchio), di Pau Venzo 

[Diversity in Italian Picturebooks for 

Children: Themes, Limitations, and Pro-

vocations), di Silvia Pacelli (The Sound 

of Silence: Metaphors of Childhood, 

Disability, and Incommunicability in 

Italian Children's Literature), di Chiara 

Alberghetti (The Power of Translation: 

Rediscovering the Work of Renée Reg-

giani for Young Readers Today), di Eva 

van de Wiele (Peperini: A Comics Se-

ries for Young Readers by Diabolo Edi-

zioni), Maria Rosa Truglio (Francesco 

D'Adamo's Ordinary Moral Heroes) e 

della stessa Marnie Campanaro [The 

Long Reach of Creativity: The Lasting 

Impact of I970s Italian Children's Lite-

rature e Watery Imaginings: Exploring 

the Watercolor Odysseys of Alessan-

dro Sanna). Infine, si ricorda che la 

rivista ha avviato un'edizione in lin-

gua spagnola pubblicata in Argentina 

da Jacarandà Editoras. La pagina del 

sito IBBY dedicato alla rivista: https:// 

www.ibby.org/bookbird. (a.r.) 

Neuroscienze 

e educazione 

alla lettura 
Intervista con Davide Crepaldi 

di Mara Pace 

È difficile parlare oggi di educazione alla 

lettura, senza fare riferimento ai risultati 

emersi nell'ambito delle neuroscienze: 

cosa succede quando i nostri occhi 

incontrano una stringa di lettere? Come 

possiamo aiutare il nostro cervello nel 

difficile compito di produrre e interpretare 

il linguaggio scritto? Cos'è la dislessia? 

Come cambia la lettura su carta o su 

schermo? Davide Crepaldi, professore 

associato di Neuroscienze Cognitive al 

SISSA di Trieste, affronta alcune di queste 

domande in Neuropsicologia della lettura 

(Carocci), un testo introduttivo rivolto 

anche a chi si occupa di educazione. E 

sempre Crepaldi, nei giorni del convegno 

Ibby a Trieste, introduceva gli incontri 

dedicati a "Reading in the Brain" e 

"Reading for the Brain", rispettivamente 

con il neuroscienziato cognitivista Stanislas 

Dehaene, la psicologa sperimentale 

Kate Nation, esperta di linguaggio, e la 

psicologa Lynne Murray, specializzata 

nello sviluppo infantile. 

Perché un insegnante dovrebbe interessarsi di 

neuroscienze? 

Anzitutto perché ci si diverte un sacco! 

Capire come la nostra esperienza cosciente 

e il nostro imparare deriva dall'attività 

coordinata di unità di elaborazione 

tutto sommato semplici come i neuroni 

è un'esperienza incredibile, un Eureka 

continuo. Sul versante più pratico, spesso 

il funzionamento del cervello chiarisce 

aspetti piuttosto comuni della nostra 

esperienza, dei quali potremmo non 

avere un'intuizione chiara. Un buon 

esempio è fornito dalla difficoltà che 

i nostri bimbi mostrano nel gestire la 

direzione di scrittura; pensate a quanta 

fatica tipicamente fanno i nostri cuccioli 

a distinguere le lettere simmetriche (come 

la p' e la 'q') e quante lettere e numeri 

vengono scritti al contrario ancora verso 

la fine della scuola elementare. Queste 

difficoltà derivano dal fatto che il mondo 

visivo è dominato dalla simmetria; quasi 

tutto quello che vediamo è simmetrico, 

dagli oggetti intorno a noi (le sedie, gli 

orologi, la gran maggioranza dei giochi) 

alle entità biologiche (gli animali, i volti 

umani, il corpo umano stesso). Il cervello 

impara velocemente questa regolarità e 

dunque impara a ignorare, in un certo 

senso, uno dei due lati del mondo visivo 

che elabora. Riconvertire queste aree del 

cervello a considerare la diversità tra destra 

e sinistra richiede tempo ed esercizio. 

Quale ruolo svolge la lettura ad alta voce 

(condivisa) in età prescolare nel percorso di 

apprendimento della lettura da parte dei 

bambini? 
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La lettura ad alta voce è fondamentale nei 

primissimi anni di apprendimento della 

letto-scrittura. Essa svolge molti ruoli, ma 

quello più cruciale è probabilmente legato 

al collegamento tra le parole scritte e il 

vocabolario mentale dei nostri bimbi, che 

ovviamente è già molto sviluppato nella sua 

versione acustica a quell'età. Nel momento 

in cui i bimbi imparano a tradurre le 

lettere in suoni, essi diventano in grado di 

riconoscere potenzialmente qualsiasi parola, 

traducendola in suoni e, quindi, ascoltandola. 

Da questa prospettiva, la lettura condivisa 

può svolgere un ruolo vicariante per quei 

bimbi che fanno più fatica nelle prime fasi 

di apprendimento. Se anche un bimbo non 

fosse in grado di tradurre le singole lettere 

in suoni, e quindi di "mettersi in contatto" 

con il proprio lessico verbale, egli potrebbe 

farlo attraverso la lettura ad alta voce di un 

compagno. In aggiunta al suo ruolo emotivo 

e di socializzazione con i pari e gli insegnanti, 

dunque, la lettura ad alta voce condivisa 

diventa un mezzo per compensare eventuali 

difficoltà cognitive. 

Di quali criteri dobbiamo tenere conto quanto 

scegliamo di fornire un materiale didattico in 

formato cartaceo o digitale? In base ai dati 

oggi disponibili, quali consigli si possono dare 

rispetto all'utilizzo del libro di testo in classe e 

nello studio personale? 

Entrambi i mezzi - il testo cartaceo e quello 

digitale - sono, appunto, mezzi, strumenti 

per raggiungere un obiettivo. Come tutti 

gli strumenti, ciascuno ha i propri punti 

di forza e di debolezza. L'apprendimento 

a lungo termine, se mi si consente una 

semplificazione un po' radicale, sembra 

avvenire con più facilità sul testo cartaceo; 

più permanente, più ricco di "ancore" per 

la memoria, meno ricco di stimolazioni 

che possono diventare distraenti. Il mezzo 

digitale, tuttavia, permette una flessibilità 

di esplorazione molto maggiore e facilita 

le connessioni tra elementi di conoscenza 

anche remoti. Bisogna poi anche considerare 

il fattore motivazionale; chiaramente 

uno strumento elettronico risulta più 

attraente per i nostri bimbi, e questo può 

dare una mano nello studio e nei processi 

di apprendimento. Il mio suggerimento 

è quindi quello di usare entrambi gli 

strumenti, favorendo la buona vecchia 

carta per i setting didattici più tradizionali 

(ancora importanti!), ma non avendo paura 

di esplorare vie nuove sul fronte digitale per i 

momenti di apprendimento complementare. 

Quali evidenze neuroscientifiche supportano 

l'uso del metodo fonologico rispetto a metodi 

globali o ai metodi analogici? 

Non è semplicissimo interpretare in chiave 

didattica e applicativa i dati neurali. Tuttavìa, 

non c'è dubbio che la costruzione di uno 

stabile sistema di conversione lettera-suono 

linguistico è fondamentale per l'evoluzione 

verso uno stadio del sistema di lettura 

maturo, veloce ed efficace come quello 

degli adulti. Tutte le evidenze sperimentali 

che possediamo indicano che con il puro 

apprendimento implicito per esposizione 

passiva è difficile andare lontano. 

Quanto contano la dimensione sociale e la 

dimensione emotiva nella storia dell'origine 

del linguaggio? E dal punto di vista 

dell'apprendimento del linguaggio orale e della 

scrittura? 

Senza dubbio tantissimo! La teoria della 

nascita del linguaggio come "versione Homo 

Sapiens" delle "coccole" è certamente molto 

affascinante, anche se forse un pochino 

meno accreditata di altre oggi. È tuttavia 

chiaro quanto la comunicazione linguistica 

sia il cemento della costruzione di relazioni 

forti, anzitutto nei primissimi mesi e anni 

di vita, ma poi ancora di più da adulti. 

Parlare ci permette di scambiare esperienze, 

sentimenti e stati d'animo che sarebbe 

altrimenti difficilissimo condividere; e questa 

certamente cementa relazioni, permette 

di costruire una visione di sé stessi e della 

propria vita e, in fondo a una catena molto 

complessa di cause ed effetti, stare bene con 

sé e con gli altri. • 
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